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L'IDEA CRISTIANA DELLA PERSONA NELLA STAGIONE DEI «PRIDE» UN MESSAGGIO CHE
DÀ VALORE ALLE DIFFERENZE TRA I SESSI

BRUNO FORTE

Dall’accettazione del corpo alla ripulsa di ogni discriminazione: un contributo a un

vero dibattitoSono stati diversi gli eventi organizzati in Italia in queste ultime

settimane o programmati perquelle a venire sotto la denominazione di Gay Pride,

tanto da far parlare da parte degli organizzatoridi un’Onda Pride 2023, che va dal

Nord al Sud del Paese. La stessa titolazione degli eventi è da molticonsiderata

superata, tanto che i promotori invitano sempre di più a parlare semplicemente di

Pride,perché l’orgoglio che si vuol rivendicare è quello di tutte le persone che si

sentono o sonodiscriminate, e non soltanto quello degli omosessuali. Alla

diffusione del fenomeno e al battagemediatico che lo accompagna non mi

sembra abbiano corrisposto finora abbastanza contributi critici,che ne

mostrassero i possibili valori in gioco, ma anche i limiti e le eventuali

manipolazioni:proporre l’abbozzo di un tale contributo alla luce della visione

cristiana dell’uomo è lo scopo delleriflessioni che seguono.

Va osservato, anzitutto, che il messaggio di non discriminare nessuno non può

che essere condiviso apartire dalla pari dignità di ogni essere umano davanti a

Dio e in rapporto a chiunque altro: questomessaggio decisivo è stato elaborato proprio dal pensiero cristiano, grazie ai

dibattiti cristologicidella fine del IV secolo e della prima metà del V attraverso la definizione del concetto di

“persona”,che può considerarsi il grande apporto della fede cristiana all’idea che possiamo farci dell’uomo.

Soggetto consapevole della propria storia, libero e responsabile nel costruire rapporti con altri enell’accogliere con

rispetto chiunque, quale che sia la sua provenienza culturale, sociale, politica oreligiosa, la persona nella sua assoluta

singolarità è il baluardo contro ogni massificazione emanipolazione dei protagonisti storici. Proprio in forza di questa

convinzione il cristiano siriconoscerà chiamato a rispettare ogni persona e a rifiutare ogni emarginazione o

discriminazione,quale che ne sia il motivo ispiratore. Di conseguenza, ogni impegno a favore del rifiuto diqualsivoglia

ghettizzazione o logica discriminante troverà nei credenti e nella Chiesa convinti emotivati alleati.

Fatta questa necessaria premessa, è non meno importante esporre alcuni motivi di riflessioneindirizzati a tutti, a chi ha

preso o prenderà parte agli eventi dell’Onda Pride come a chi vi siasterrà, sentendo questo tipo di manifestazioni

estraneo o contrario alle proprie convinzioni e allapropria cultura. Mi ispiro per quanto segue a quanto affermato con

chiarezza da papa Francesconell’enciclica Laudato si’, al numero 155: «L’accettazione del proprio corpo come dono di

Dio ènecessaria per accogliere e accettare il mondo intero come dono del Padre e casa comune... Imparare

adaccogliere il proprio corpo, ad averne cura e a rispettare i suoi significati è essenziale per una
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vera ecologia umana. Anche apprezzare il proprio corpo nella sua femminilità o mascolinità ènecessario per poter

riconoscere sé stessi nell’incontro con l’altro diverso da sé. In tal modo èpossibile accettare con gioia il dono

specifico dell’altro o dell’altra, opera di Dio creatore, earricchirsi reciprocamente. Pertanto, non è sano un

atteggiamento che pretenda di “cancellare ladifferenza sessuale perché non sa più confrontarsi con essa”».

Alla luce di queste parole ritengo utile ricordare alcuni aspetti della visione cristiana della vita,che mi sembrano di

portata largamente umana. In primo luogo, chi crede nutre in generale una profondagratitudine per aver avuto nella

propria infanzia un papà e una mamma ed essere cresciuto all’internodi una famiglia aperta alla vita. Le Assemblee del

Sinodo dei Vescovi del 2014 e 2015 e l’esortazioneapostolica a esse seguite Amoris laetitia (19 marzo 2016) hanno

sostenuto senza esitazione laconsapevolezza che donare la vita è la gioia più grande e il dono più augurabile per tutti

e perciascuno, poiché in questa relazione vitale si esprimono l’amore reciproco degli sposi e la suafecondità.

Nella medesima linea si pone l’invito all’accettazione del proprio corpo come dono di Dio, necessariaper accogliere e

accettare il mondo intero come dono nella casa comune: l’apprezzamento del nostrocorpo nella sua femminilità o

mascolinità è necessario per poter riconoscere noi stessi nell’incontrocon il diverso da noi. In tal modo, ci è possibile

accettare con gioia il dono specifico dell’altro odell’altra, opera di Dio creatore, e arricchirci reciprocamente. Questa

convinzione è rilevante speciein relazione all’accompagnamento educativo degli adolescenti e dei giovani, che tanto

più e megliosapranno relazionarsi agli altri quanto più sapranno apprezzare la propria dignità di persone nellaloro

identità sessuale e nella loro specifica capacità relazionale.

Nella visione cristiana la differenziazione sessuale è considerata vitale e arricchente per lacrescita di tutti, per il

semplice motivo che più siamo capaci di accoglierci in maniera autentica sulpiano sessuale, più ci accorgiamo di

essere capaci di accogliere le persone diverse da noi,provenienti da altre etnie, lingue e culture, nella loro nativa

ricchezza sociale e politica,diventando così anche più aperti all’accoglienza degli immigrati e dei richiedenti asilo. Ce

loricordano diverse parole di papa Francesco: anzitutto quelle famosissime pronunciate il 28 luglio 2013sul volo da

Rio de Janeiro a Roma in riposta alla domanda di un giornalista: «Se una persona è gay ecerca il Signore e ha buona

volontà, chi sono io per giudicarla? Il Catechismo della Chiesa cattolicadice che queste persone non devono essere

discriminate, ma accolte». Poi, fra le tante affermazionipossibili, quelle che il Papa ha fatto all’Angelus del 27 giugno

2021: «La malattia più grande dellavita... è la mancanza di amore... Finiamola di giudicare gli altri! Gesù ci chiede uno

sguardo nongiudicante, ma accogliente. Apriamo il nostro cuore per accogliere gli altri perché solo l’amore sanala

vita... Non giudicare e lasciate vivere, amate gli altri e cercate di vivere con amore... Gesùguarda sempre il modo di

salvarci e non la storia negativa che possiamo avere. Gesù va oltre ipeccati, Gesù va oltre i pregiudizi, non si ferma alle

apparenze. Lo stile di Gesù è avvicinarsi ».Quale sarà, allora, il nostro stile, anche verso chi sentiamo diverso o lontano

dal nostro modo divedere e di vivere? Arcivescovo di Chieti-Vasto RIPRODUZIONE RISERVATA.
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